Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche
                                                                             Seconda parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (21)
DELLA SAGGEZZA UMANA

Non l'altezza: ma la china è terribile!

La china ove lo sguardo precipita nel vuoto, e la mano s'aggrappa all'alto. Allora il cuore prova la vertigine della sua duplice volontà.

Ahimè, amici miei, indovinate voi bene la duplice volontà del mio cuore?

Questa, questa è la mia china e il mio pericolo, che il mio sguardo si volga alla sommità mentre la mia mano vorrebbe sostenersi – nell'abisso!

La mia volontà s'aggrappa all'uomo, con catena m'allaccio all'uomo, perchè sono attirato verso l'alto, verso il superuomo: giacchè è là che tende l'altra mia volontà.

E per questo io vivo quale cieco tra gli uomini, come se non li conoscessi: affinchè la mia mano non perda interamente la sua fede in ciò ch'è saldo.
Io non vi conosco, o uomini; questa tenebra e questo conforto si distendono spesso sopra di me.

Seggo sotto il portico alla mercè d'ogni ribaldo e chiedo: chi vuol ingannarmi?

Questa è la mia prima prudenza umana, lasciarmi ingannare per non dover stare in guardia contro gl'ingannatori.

Ah, se mi mettessi in guardia contro gli uomini, come potrebbe esser l'uomo un'ancora per il mio pallone? Troppo facilmente esso mi trascinerebbe in alto e lontano!

Questa provvidenza vigila contro il mio fato, che io debba essere senza cautele.

Chi non vuol morire di sete tra gli uomini deve imparare a bere in tutti i bicchieri: e chi desidera rimaner puro tra gli uomini, deve imparare a lavar sè stesso anche con l'acqua sporca.

E così parlai sovente a me stesso per confortarmi: «Ebbene! Su! Mio vecchio cuore! Ti fallì una sventura: godi di ciò come della tua – fortuna!».

Zarathustra tenta di spiegarsi le sue tante contraddizioni esterne ed interne: il suo sguardo precipita in basso e la sua mano si aggrappa in alto, ma nello stesso tempo il suo sguardo si volge verso l’alto e la mano vorrebbe sostenersi in basso, nell’abisso. Una simile contraddizione lacera la sua volontà: s’aggrappa all’uomo, ma tende verso il superuomo. Egli dichiara di vivere tra gli uomini come un cieco, disposto anche a farsi ingannare da loro per non stare a guardia degli ingannatori; egli chiama questa sua ‘disposizione’ la sua prima prudenza (accortezza, saggezza) umana; l’uomo rappresenta l’ancora che lo trattiene e impedisce al suo pallone (la sua volontà che aspira al superuomo) di trascinarlo via. 

Ed ora altre contraddizioni: per non morire di sete è bene bere anche quello che non disseta, per rimanere puro occorre imparare a lavarsi anche con l’acqua sporca, infine, gli è di conforto: godere della sventura come di una fortuna; tuttavia mescolare così i contrari non significa né comprenderli, né superarli, ma solo creare e crearsi confusione.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo ventunesimo discorso è il n. 15, ‘la Modestia’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘Modestia crea riuscita. Il nobile porta a termine’, e la cui immagine dice: ‘... Così il nobile diminuisce quello che è troppo, ed aumenta quello che è poco. Egli pondera le cose e le rende uguali’. L’ignobile, al contrario, non porta a termine; l’ignobile non diminuisce quello che è troppo, non aumenta quello che è poco, non pondera le cose e non le rende uguali: le confonde e le mescola con malizia per produrre caos.
Ma questa è la mia seconda prudenza umana: io risparmio i vanitosi più degli orgogliosi.

Non è forse la vanità ferita madre d'ogni tragedia? Ma dall'orgoglio ferito, nasce sempre qualcosa ch'è migliore dello stesso orgoglio.

Affinchè la vita sia buona a contemplarsi, dev'essere rappresentata bene: ma si richiedono a ciò buoni attori.

Buoni attori trovai tutti i vanitosi: essi recitano e vogliono che li si ammiri, – tutto il loro spirito è in questa volontà.

Essi rappresentano sè stessi, inventano sè stessi; vicino a loro mi piace guardare la vita, – ciò guarisce la malinconia.

Per questo io risparmio i vanitosi, perchè essi sono i medici della mia malinconia, e mi tengono avvinto all'uomo come ad uno spettacolo.

E poi: chi può misurare al vanitoso tutta la profondità della sua modestia? Io provo per lui benevolenza e compassione a causa della modestia.

Da voi egli vuole la fede in sè stesso; egli si nutre dei vostri sguardi, mangia la lode dalle vostre mani.

Egli crede pure alle vostre bugie, purchè sappiate mentir bene: giacchè nell'intimo del suo cuore egli sospira: «che sono io?».

E la vera virtù è quella che ignora sè stessa; ebbene il vanitoso ignora la propria modestia!
Zarathustra illustra ora quella che lui chiama la sua seconda prudenza (accortezza, saggezza) umana: egli risparmia i vanitosi più degli orgogliosi, perché i vanitosi, e per esserlo bisogna essere buoni attori, recitano, vogliono essere ammirati, inventano se stessi, ma soprattutto gli rallegrano la vita, guariscono la sua malinconia; egli prova per loro benevolenza e compassione a causa della loro modestia: il vanitoso ignora la sua modestia, il che lo rende virtuoso; vive degli sguardi e delle lodi degli altri e delle loro bugie, e nell’intimo del suo cuore si chiede ‘che sono io?’ 

Ma in realtà chi si chiede ‘che sono io?’ è proprio Zarathustra-Nietzsche, che dice di provare per il suo burattino vanitoso-modesto, solo benevolenza e compassione mentre invece riserva l’ammirazione per il suo burattino orgoglioso (dall'orgoglio ferito, nasce sempre qualcosa ch'è migliore dello stesso orgoglio). In fondo egli teme di essere più vanitoso che orgoglioso e questo per lui è in un certo qual senso umiliante. La vanità è modestia rispetto all’orgoglio: la vanità, scoria della sephirah Tiphereth (Bellezza) che è frivolo compiacimento di sé (diz. Devoto-Oli), è una forma di narcisismo, ma è solamente un difetto della personalità; mentre invece l’orgoglio, pure scoria della sephirah Tiphereth, che è la stima eccessiva di sé e dei propri meriti, è proprio il vizio della superbia, che comporta disprezzo per gli altri, e che isola l’individuo e ne altera i rapporti sociali e affettivi (diz. Devoto-Oli). Zarathustra-Nietzsche preferisce essere orgoglioso piuttosto che vanitoso.
Ma questa è la mia terza prudenza umana, non permettere che la vista dei cattivi mi sia fatta sgradevole dalla vostra paura.

Io sono beato nel vedere i prodigi che fa schiudere il sole ardente: tigri e palme e serpenti a sonagli.

Anche tra gli uomini v'ha una bella razza covata dall'ardore del sole e molte cose mirabili nei malvagi.

Ma come i vostri più savi non mi sembrano poi tanto savi: così trovai anche l'umana perversità minore della sua fama.

E spesso mi chiesi scuotendo il capo: Perchè far tintinnare ancora il vostro sonaglio, o serpenti?

In verità, anche per il malvagio v'è un avvenire! E la più ardente plaga meridionale non fu ancora scoperta dall'uomo.

Quante cose sembrano ora il colmo della perversità, che però non misurano più di dodici piedi e di tre mesi! Ma appariranno un giorno, nel mondo, draghi assai più grandi.
Perchè al superuomo non manchi il suo drago, il super-drago degno di lui: bisogna che molto ardente sole riscaldi ancora l'umida foresta vergine!

È necessario che prima i vostri gatti selvaggi siano divenuti tigri, e i vostri velenosi rospi coccodrilli: affinchè il buon cacciatore abbia una buona caccia!

E in verità, o buoni e giusti! Molte cose in voi sono degne di riso, e soprattutto il vostro timore di ciò che finora si chiamò il «demonio!». 
Siete così stranieri a quanto è grande, con l'anima vostra, che il superuomo v'apparirebbe terribile nella sua bontà!

E voi, savi e dotti, voi fuggireste dall'ardente sole della sapienza, dove il superuomo bagna giocondo la sua nudità!

O voi sommi uomini, che incontrò il mio sguardo! Ecco il mio dubbio e il mio segreto riso sopra di voi: io indovino che il mio superuomo – lo chiamereste demonio!

Zarathustra descrive ora la sua terza prudenza (accortezza, saggezza) umana: mantenere la sua visione  dei cattivi (che per lui sono buoni) e non lasciarsi guastare dalla paura della gente, savi, dotti e sommi uomini; la perversità dei cosiddetti cattivi, siano essi animali o uomini, secondo lui, è minore della loro fama; egli profetizza per il futuro draghi (cattivi) assai più grandi. Il superuomo zarathustriano necessita di un superdrago da combattere, cacciare e vincere. La  gente comune è talmente straniera a ciò che è grande, che il superuomo apparirebbe a quella gente come terribile nella sua bontà; e non solo, i savi, i dotti e i sommi uomini lo chiamerebbero addirittura demonio.
Non è necessario essere savi o dotti o sommi uomini per definire demonio il superuomo nicciano, basta  avere un po’ di buonsenso. Se il superuomo è ‘colui che sta sopra gli altri uomini (e li schiaccia) e che si è liberato dai logori concetti del bene del  male perché li considera ormai sorpassati’, questo superuomo privo di ogni moralità, senso del dovere, onestà e rispetto, non può che essere considerato diabolico cioè un concentrato di qelipoth, i vizi dell’albero cabalistico nero (superbia, avarizia, lussuria, ira, gola, invidia e accidia). 
Ah, divenni stanco di questi sommi, di questi ottimi: la loro «altezza» m'ispira il desiderio di salire più in alto, fuori, lontano, verso il superuomo!

M'assalì un terrore, quando vidi quegli ottimi, nudi: e mi crebbero allora le ali per volare lontano nei remoti futuri.

Nei remoti futuri, in meriggi più ardenti di quelli sognati dagli artisti: laggiù dove gli dèi si vergognano delle loro vesti!

Ma voglio vedervi travestiti, o miei vicini e compagni: e ben adornati, e vani e dignitosi come «i buoni ed i giusti».

E verrò pur io a sedere travestito in mezzo a voi – per potermi ingannare sul conto mio e sul vostro: giacchè questa è l'ultima mia prudenza umana. Così parlò Zarathustra.
Zarathustra stanco dell’altezza (per lui falsa) degli uomini sommi che gli fanno desiderare di innalzarsi al superuomo, termina il suo ventunesimo discorso con la descrizione della sua quarta prudenza (accortezza, saggezza) umana: potersi ingannare sul conto suo e su quello della gente e in particolare su quello dei suoi vicini e compagni che desidera vedere travestiti da buoni e giusti. A tale scopo vuole travestirsi anche lui, e sedersi in mezzo a loro,  per disconoscerli e disconoscersi.

Le quattro prudenze o saggezze umane professate da Zarathustra possono essere agevolmente collocate sul suo albero nero: 

La prima: ‘lasciarsi ingannare per non doversi guardare dagli ingannatori’ è relativa all’accidia, qelipah scoria della sephirah Yesod, il Fondamento.

La seconda: ‘risparmiare i vanitosi più degli orgogliosi’ è relativa alla vanità, qelipah scoria della sephirah Tiphereth.

La terza: ‘non permettere che la vista dei cattivi gli sia fatta sgradevole dalla paura degli altri’ è relativa alla paura, qelipah scoria della sephirah Geburah.

La quarta: ‘potersi ingannare sul conto suo e su quello degli altri’ è relativa alla falsità, qelipah scoria della sephirah Hod.
